AQUILEIA E LE SUPREME RELIQUIE CRISTIANE

Ipotesi di una chiave interpretativa dell’iconografia basilicale aquileiese

PREMESSA  Questa nota di studio richiede come necessaria premessa la conoscenza della teoria dell’autore, negli anni scorsi riportata dai mass media in tutto il mondo, sull’esistenza originaria di fase cristiana di un supremo giacimento reliquiario, di determinazione apostolare, prima custodia romano laurenziana al medio III secolo e dispersione a scopo evangelizzatore di fase post classica e poi gregoriana; patrimonio che consisterebbe nei fatti con le supreme Reliquie cristiane attualmente preservate – ma in lettura singola, indistinta ed inesplicata – a Mantova, Valencia e Torino.
Questa impegnativa teoria, sinora mai verificata – ma nemmeno negata – dalle gerarchie ecclesistiche centrali e dagli organi di studio e ricerca pontifici, vede naturalmente Roma, ed in particolare la Basilica di San Lorenzo fuori le Mura al centro d’esame, e domanderebbe perciò lettura specifica preliminare. Da tempo però l’analisi complessiva della questione e dei possibili suoi indizi probatori si è necessariamente estesa alla sede basilicale aquileiese, per i meccanismi di ripresa che una teoria del genere può positivamente comportare; ed in questo ambito mi permetto con umiltà di domandare – per la serietà dell’assunto che mi si vorrà riconoscere e soprattutto per la rilevanza delle conclusioni – piena ed attenta lettura. Grazie. Roma – Udine, ottobre 2013.
Vorrei quindi caratterizzare i settori centrali di indagine ed ipotesi qui in esame:
· A) – 1 – 2. Chiave interpretativa di carattere venerazionale cristiano laurenziano della inesplicata quanto celebre formulazione augurale epigrafica in iconografia pavimentale della basilica aquileiese teodoriana aula nord;
· B) Chiave interpretativa conseguente, di supremo significato cristiano, della musealità adiacente alla formulazione epigrafica augurale, vertice dell’intero percorso iconologico della pavimentazione basilicale mosaicata di tradizione teodoriana;
· C) Chiave interpretativa conseguenziale di componenti affrescali della Cripta medioevale basilicale, di ipotesi storica specifica.
A1 – “ CYRIACE VIBAS “. Questa formula augurale, di celebre notorietà, è apposta come noto in punto cruciale di culmine dell’intero percorso mosaicale pavimentale dell’aula teodoriana nord, in sovrapposizione diretta alla notissima raffigurazione dell’Ariete sacrificale. La sua possibile interpretazione cade nel mistero storico, nell’indefinita possibilità di un Ciriaco benefattore, come da metodologia d’epoca, personaggio rimasto però del tutto ignoto. Ignote restano pure la determinazione di fase puntuale dell’incisione sovra mosaicale e persino la coevità e contestualità dell’intero complesso di intervento. 

Vanno però valutate alcune isolate ma estremamente autorevoli voci di discordanza dal modello interpretativo, che tenderebbero a vedere in una possibile stesura di lettura femminile Ciriaca un possibile modello esplicativo ( 1 ). Ciò aprirebbe quindi nuovi ed importanti fattori di ragionamento ove si consideri la presenza in tutt’altro territorio, quello romano, della nominalità della Santa, riferita agiograficamente alla sepoltura del grande martire Lorenzo, secondo una tradizione cristiana talmente nota da non avere bisogno alcuno di richiamo di conoscenza. E d’altronde l’attribuzione storica plurisecolare congiunta di fattori venerazionali tra le due grandi Chiese non può che fare ritenere verosimile una linea di continuità e lettura storica di comunanza  speciale riguardante la ultima fase precostantiniana ( 2 ).

Vi è di più, molto di più. La lettura dagli antichi dati di intervento di Giovanni Battista De Rossi relativi ai suoi primi celebri scavi all’area catacombale di San Callisto mi farebbe permettere una ipotesi del tutto sconvolgente, quella di una possibile identificazione della Santa Ciriaca  con la Dasumia Ciriaca di reperimento memoriale nella suprema catacomba romana dei papi, in una allocazione assolutamente prioritaria, posta tra le sepolture pontificali (con ultima e grande quella di Sisto II, il pontefice martire con San Lorenzo) ed il  sacello ceciliano. Lo stesso De Rossi d’altronde – con stile sorprendentemente frettoloso, e distante dalla abituale, geniale meticolosità – rinuncia alla possibilità attributiva, lasciando un potente sospetto ( come in qualche altro punto della stessa vicenda rielaborativa ) di interventi autoritativi sulla propria libertà interpretativa, come d’altronde purtroppo da uso d’epoca ( 3 ). Inoltre la cronologia commemorativa indirettamente deducibile dal dato archeologico riguardante la memorialità di Dasumia ( al 290 ), differente da quella laurenziana da tradizione,  parrebbe qui condurci a strade del tutto innovative (4 ).

A2 – “CRISOGONO “  Noi non possiamo quindi che in definitiva valutare l’ipotesi dell’iscrizione epigrafica aquileiese come di diretto riferimento alla confusa fase immediatamente precostantiniana dell’affermazione del Cristianesimo ad Aquileia di epoca preteodoriana.  Ciò quindi potrebbe far supporre una attribuzione autorevole di un gruppo vescovile di diretta origine romana, e di rilettura su base dottrinale pontificale dell’insieme dell’imponente percorso mosaicale figurato di evidente influsso gnostico ed alessandrino. Sulla base di ciò potremmo dire addirittura tendere alla risoluzione di uno dei grandi enigmi della vicenda storica cristiana aquileiese, quella dei “ due Crisogono “  di successione Patriarcale subito prima di Teodoro stesso.  Questo sarebbe possibile l’evidente peso di due considerazioni : a) apparirebbe su queste basi logico ipotizzare una fase di spostamento e radicamento gruppale su base gentilizia dalla sede romana a quella aquileiese, sulla base delle tragiche contingenze storiche; tale radicamento non sarebbe certo fondante ma capace di condurre un romano al Patriarcato vescovile; b) in questo caso non apparirebbe forzata la dedica augurale a Dasumia come ipotizzabile segnale di tale radicamento gentilizio, di evidente prima origine iberica, che tenderebbe quindi a raggruppare Ciriaca ( Dasumia ), l’iberico Lorenzo ed il romano/aquileiese Crisogono. 
Per ultimo ma  assai significativo dato si valuti il formulario preciso dell’antichissimo Canone romano ( ed anche quello ambrosiano ), dove in una stesura rigidamente concatenata di attribuzioni martiriali, di estrema schematicità, i due martiri, Lorenzo e Crisogono, vengono invocati insieme e congiuntamente nella preghiera liturgica. Tutto ciò parrebbe segno di un fattore di grande interesse di studio, legato alla possibilità che la morte di Dasumia al 290 sia stata il tratto di congiunzione tra la vicenda laurenziana precedente e quella del Vescovo martire aquileiese, Crisogono, che la avrebbe in tal modo solennemente riportata.  Ciò proverebbe anche il legame particolare tra le due grandi comunità cristiane di età imperiale, che solo la caduta del mondo antico avrebbe drammaticamente indebolito (5), ( 5 bis ). 

B) – L’ ANFORA DEL “ BENE SUPREMO”  Gli effetti della chiave di lettura interpretativa proposta riguardo alla formulazione epigrafica citata non si ridurrebbero a quanto sinora esposto, ma indurrebbero a ipotizzare una rilettura conseguente, nell’ottica laurenziana, del misterioso simbolismo mosaicale preteodoriano adiacente all’iscrizione. Innanzi tutto e per primo è lo stesso Ariete sacrificale ad essere così  riconducibile chiaramente, in simbolo, alla figura laurenziana stessa: se l’Ariete è in simbolo il Diacono martire, la scritta superiore diviene la sua indicazione.  Ancor più  nel pannello adiacente, ultimo e culminante dell’intero asse mosaicale ed in diretto rapporto con il seggio vescovile, assume particolare rilievo quindi il celebre Vaso del Bene supremo, premio assoluto posto su di un colonnotto, sopra il Gallo e la Tartaruga, espressione della lotta tra il bene e il male. Motivazioni di fondo ci  condurrebbero ad intravedere anche qui la scena mosaicale non come una astrazione figurativa ma come la raffigurazione simbolizzante di un elemento materiale. Abbiamo ritenuto nel nostro studio generale che la custodia della Reliquia da parte del diaconato laurenziano si possa essere estesa post mortem alla comunità romana, per terminare in disponibilità pontificale all’edificazione costantiniana dell’originale San Lorenzo extra Muros, poi del tutto diruta in epoca post classica; e che quindi la raffigurazione basilicale aquileiese, assolutamente coeva, non ne fosse che fattore descrittivo d’epoca. Ad oggi, appunto, e nell’eccezionale difficoltà di questo passaggio interpretativo, non possiamo che ipotizzare, dal complesso dei dati storici e da attenta osservazione iconografica, che si possa appunto trattare di un riferimento di carattere raffigurativo diretto come di relazione ad una straordinaria Reliquia cristologica, di comune origine dalla custodia laurenziana e dallo stesso ipotizzabile giacimento reliquiario, ossia i cd. Sacri Vasi di Mantova, contenenti per celebre antica tradizione il Sangue di Gesù Cristo alla Deposizione (6 ) ( 6 bis ). 

C) - LA CRIPTA DEGLI AFFRESCHI  La fama letterariamente universale della saga poetica medioevale del Santo Graal, oggetto ancora attuale di amore infinito ed attenti studi elaborativi, parte, come ognuno sa, dalla valorizzazione spirituale del fenomeno reliquiario cristiano, rilanciato dalla durissima vicenda Crociata e dal potenziamento di categorie di pensiero ad esso relative, come evidente per l’Ordine del Tempio nella grande visione del Fondatore Bernardo de Clairvaux ( 7 ) .

Appare però interessante valutare come tutto ciò non nasca dal nulla, ma dalla precedente vicenda europea altomedioevale, capace di mantenere attenzione costante sull’argomento, attraverso  manifestazioni diffuse di venerazione di reliquie. E’ il caso del celebre reperimento del Sangue di Gesù, leggendariamente raccolto alla Deposizione da Nicodemo e Giuseppe di Arimatea, e storicamente di proclamato ritrovamento in piena età carolingia a Mantova, terra considerata d’ origine del centurione Longino, e poi – con però maggiore incisività documentale, ed immenso effetto globale – alla Pasqua del 1048. L’analisi attenta della Cripta degli Affreschi medioevale della Basilica di Aquileia, comprensiva delle opere del cd. Maestro della Passione, e di datazione, dalla critica generale orientabile verso la metà del XII secolo, parrebbe rappresentare pittoricamente tutti gli elementi agiografici dell’evento del 1048, circostanza che parrebbe assolutamente unica ( 8 ).

La cosa, sia pure nel suo fattore indubbiamente sorprendente, non può e non deve stupire: è noto come il Patriarcato aquileiese rappresentasse ancora, a quell’ epoca, elemento di indiscussa autorità cristiana per tutta l’Italia settentrionale. E conferma di ciò parrebbe il dato storico – di chiarezza inconsueta – che vedrebbe la indicazione precisa di consacrazione in quegli stessi anni ad Aquileia del Vescovo mantovano Marcianus, poi protagonista nel reperimento della Reliquia cristologica. Ad analisi approfondita non può che restare impressione profonda su questo complesso di dati di ricerca; Aquileia tenderebbe ad apparire nei fatti vero e proprio snodo testimoniale di eventi, antichi e medioevali, che – probabilmente influenzandosi vicendevolmente – segnerebbero profondamente il mistero oscuro dei primi secoli cristiani, e non solamente.  

Tutto ciò apparirebbe determinante riguardo alla nascita della grande leggenda poetica del Santo Graal, come medioevalmente concepita dai grandi autori e dalla creazione corale. La costante duplicità del richiamo poetico medioevale al Contenitore reliquia cristologico – Calice dell’ Ultima Cena, o Calice del Sangue di Gesù Cristo alla Deposizione – attesterebbe quindi  una presenza disgiunta delle due Reliquie materiali, di esistenza, fama e leggendarietà anteriori alla stesura poetica. Che quindi Aquileia ne sia particolare elemento testimoniale non può che ricadere a necessità stringente di analisi sulle questioni che mi sono permesso di presentare, e sulle rilevanti conclusioni che – in altro ambito dei miei studi – ho analiticamente presentato. La conclusione quindi ipotizzata  – dal raffronto preciso delle cronologie storiche– vede non Leone IX  proclamare il reperimento della Reliquia del Sangue, ma l’antecedente Damaso II; papa germanico, di brevissimo e misterioso regno, quanto unico Pontefice di epoca medioevale ad essere sepolto in San Lorenzo fuori le Mura. Ossia, la stessa Basilica ove quindi – lo si evidenzi bene in esame finale – è preservata ab antiquo, accanto al Santo stesso, una Stele marmorea con solenne iscrizione esametrica assolutamente unica nel suo genere, afferente al Mistero transustazionale ( 9 ). La Stele proclama chiaramente la presenza del Sangue Cristiano al sito laurenziano. L’ assunto finale di questa ipotesi storica vedrebbe Papa Damaso II stesso traslare la Reliquia da Roma alla Mantova longiniana nella data indicata, con testimonialità affrescale aquileiese d’epoca appena successiva rigurdante il leggendario Reperimento. 
Ciò parrebbe inoltre riferimento diretto al citato antichissimo percorso mosaicale aquileiese teodoriano, e all’antica coeva custodia di supposizione della Reliquia del Sangue di Cristo nella prima basilica costantiniana laurenziana romana. I due percorsi iconografici cristiani quindi – quello mosaicale teodoriano e quello affrescale medioevale templare – si muoverebbero quindi in linea storica conseguenziale nell’ambito descrittivo della medesima Reliquia assoluta e delle sue vicende storiche e devozionali.
NOTE – 1 ) Un gigante dello studio epigrafico cristiano come Mons. Antonio Ferrua ( L’epigrafia romana prima di Costantino, in Atti del IX Congresso di Archeologia Cristiana, 1975 ) parrebbe esprimersi in questo senso, a partire dalle evidente considerazione sulla presumibile intenzione  dell’appositore nell’ambito della contrazione spaziale dell’ iscrizione epigrafica: in sostanza, il secondo termine augurale sarebbe aggiuntivo, lasciando intravedere una intenzione originaria dell’autore legata al solo nome proprio, in questo caso di declinazione nominativa esclusivamente femminile Ancora più netta l’intuizione d’epoca ancora precedente di un archeologo d’anteguerra del calibro di Carlo Cecchelli ( I Litostrati di Aquileia, nelle celebri Memorie Storiche Forogiuliesi ) che, sulla base di analoga indicazione  sulla nominalità di indicazione epigrafica, denota sull’argomento una Ciria/Ciriaca come martire aquileiese di fase di Crisogono e dei Canzii, indicata già dall’antico Martirologio Geronimiano. Si rammenti, per completezza, la naturale osservazione sui vocativi propri femminili di origine grecizzante, di declinazione irregolare, osservazione atta a sfuggire nel tempo ad una attenzione frettolosa anche di validissimi studiosi.

2) Nell’ambito delle evidenti comparazioni possibili tra le originarie componenti architettoniche basilicali aquileiesi e la prima dispersa basilica laurenziana romana –  entrambe di stretta origine di fase costantiniana – si rammenti l’appena successivo di un secolo esempio ravennate di relazione al Mausoleo di Galla Placidia, ove la diretta e potente raffigurazione laurenziana si appone in termini formali e contenutistici che non possiamo che ritenere come di sviluppo diretto della citazione simbologica aquileiese. Cfr. a ciò : Clementina Rizzardi “ Il Mausoleo di Galla Placidia a Ravenna”, 1996. - contra, Gillian Mackie, “ New light on the so-called Saint Lawrence”, 1990, che identifica il personaggio mosaicale come di riferimento al martirio di San Vincenzo di Saragozza ( nb. dalle antiche fonti agiografiche di leggenda riportato come cugino del Martire Lorenzo ). 
3) E’appena qui il caso di ricordare – l’ho fatto in altra sede – la particolare questione storica di relazione alla realizzata e sostanzialmente inesplicabile decisione di Papa Pio IX di sepoltura nel piccolo e disadorno nartece della basilica laurenziana anziché alla suprema sede pontificale pietrina. La cosa acquista altresì valore di eccezionale portata ove si mediti  sul reperimento in quegli stessi anni, nel nartece basilicale laurenziano al pilastro fondante, con sintetico riporto dallo stesso De Rossi, del “ calice vitreo” materiale vuoto, poi dallo stesso ricondotto ai Musei Vaticani, e dall’archeologo segnalato dubitativamente come possibile indizio di reliquia suprema ( Giovanni Battista De Rossi,  Bullettino di Archeologia Cristiana, maggio 1864, pgg 36 - 37 ). Lo sviluppo del nostro studio ci condurrà ad ipotizzare sia esso deposito originario della Reliquia mantovana del Sangue di Gesù Cristo.

4) La memoria sepolcrale di Dasumia Ciriaca ( G.B. De Rossi, op.cit. ), apposta in un cubicolo specifico accanto alle antiche sepolture pontificali e alla memoria ceciliana, attesta un possesso d’area gentilizio – immediatamente tusco, ma di celebre connotazione iberica – che sarebbe addirittura secolare. Ciò condurrebbe quindi alla possibilità di un intervento specifico del gruppo gentilizio nelle due sepolture di fase – Sisto II e Lorenzo stesso – spazialmente di diversa area romana. La sorprendente ed a nostro parere condizionata conclusione del De Rossi sulla diversa identità  di Dasumia e Santa Ciriaca poggia sulla inconsuetamente flebile annotazione da passio della condizione vedovile della Santa; in realtà analizzando i contenuti precisi di una tradizione agiografica da una Passio ( trentadue anni vedovili ) si giunge straordinariamente ad una concordanza esatta tra l’evento martiriale laurenziano ( 258 ) e l’indiretta attestazione sepolcrale di Dasumia ( 290 ). Considerando attestazione maritale della apposizione memoriale , non rimane che la evidente quanto eccezionale possibilità di conclusione di una familiarità di comunità cristiana, forse anche di comunanza gentilizia, tra Lorenzo e Ciriaca / Dasumia.

5) Si valuti quella che apparirebbe come conferma dell’origine romana del gruppo martiriale, e quindi del vescovo Crisogono, nel cristianesimo aquileiese del tardo III secolo. La stessa epigrafe teodoriana basilicale, nell’insistenza ripetuta sull’ “ hic “ natale e sacerdotale di Teodoro, pare rafforzare chiaramente il passaggio della guida della comunità ad un autorevole membro di estrazione diretta e locale ( cfr. a ciò la grande stesura di complesso di Gian Carlo Menis, “ Il Friuli ed i Patriarchi di Aquileia”, 2012, ed ancor più specificamente il precedente R.Paluzzano – G.Presacco, Viaggio nella notte della Chiesa di Aquileia, 1998). 

5bis) Questo studio, necessariamente parziale, non può che sintetizzare una ulteriore ipotesi riguardo Papa Pelagio II,  primo edificatore al tardo VI secolo, dopo il disperso e imponente intervento costantiniano, della area basilicale laurenziana sul corpo del martire; lo stesso pontefice, dalla attestazione gregoriana, riscopre il sacello sepolcrale del martire. La strordinaria quanto poco nota figura di Pelagio II, di origine gota, di cui Gregorio era segretario, riguarderebbe quindi anche l’ipotesi che qui ci permettiamo di formulare, ossia la possibilità di una sua origine diretta dall’area aquileiese, esattamente dall’attuale San Pelagio di Tricesimo, ove permane una  complessa seppure controversa memorialità ecclesiale, unica nella indicazione diretta della figura storica.Cfr. a ciò, per una prima informazione sulla grave questione, Monica Vuerich, “ La Chiesa di San Pelagio in Adorgnano di Tricesimo”, 2010.
6) Sulla copiosa bibliografia di settore, cfr. a ciò a mero titolo esemplificativo Renata Salvarani, “ La reliquia del Preziosissimo Sangue di Cristo”, Mantova, 2006, sulle eccezionali vicende storiche di una tra le presenze reliquiarie di maggiore impatto della conoscenza medioevale; si rimanda a conoscenza specifica la straordinaria vicenda storica, di epoca carolingia ed ottoniana . Vada detto come sino a non distante tempo fa, il nostro sviluppo di ricerca non potesse che considerare il generico riferimento mosaicale aquileiese in questione come raffigurazione di un’ altra delle grandi Reliquie di pertinenza alla nostro studio, ossia il celebre Santo Caliz preservato nel Duomo di Valencia, dalla grande tradizione medioevale iberica riconducibile leggendariamente a San Lorenzo, e tradizionalmente relativo all’ Ultima Cena di Gesù Cristo. Come si può evincere dalla successiva 6 bis), anche la vicenda di questa straordinaria Presenza appare avere caratteristiche quantomeno di prossimità alla vicenda aquileiese stessa, cosa ben comprensibile se si valuti la nostra teoria di giacimento reliquiario complessivo originario di natura apostolare e custodia laurenziana. La rilettura centrale però degli straordinari quanto oscuri eventi di relazione al “ secondo reperimento” mantovano della Reliquia del Sangue di Cristo al 1048 va  a rivestire quindi fattore addirittura basilare di questa ricerca, in diretto rapporto alle qui citate iconografie aquileiesi di età antica e medioevale.
6 bis) La notissima in area iberica analisi d’epoca del prof. Beltràn ( Antonio Beltran, “ El Santo Caliz de la Catedral de Valencia “, 1969 ) tenderebbe a mostrare in basso al Calice dell’Ultima Cena una misteriosa iscrizione epigrafica arabica, di epoca altomedioevale, che parrebbe attestarsi all’area cordobense. Non si debba peraltro dimenticare come il forse iberico Dasumio Rustico – progenitore quindi del gruppo cristiano che ci siamo permessi di considerare in studio – fosse console al 119 sotto Adriano, in coppia con un Aulo Platorio Nepote, solennemente ricordato in una iscrizione ad Aquileia – si badi attentamente – in ruolo di patronato cittadino. E’ di quegli stessi anni peraltro la nota iscrizione testamentaria di Dasumio Tullio, con iscrizione memoriale reperita in epoca moderna – si badi anche a ciò – esattamente in area sovrastante alle catacombe di San Callisto, poi sede funeraria della discendente Dasumia Criaca; tale personaggio da parte della critica è ipoteticamente direttamente riferibile alla città iberica, cfr. a ciò Carmen Castillo, “ El famoso testamento del cordobès Dasumio “, Acta del I Congreso Andaluz de Estudios Clàsicos; cfr. anche il concordante in antica osservazione Giulio Ambrosch, in Annales Deutsch Institute. Fattore di grandissimo interesse – ove si valuti l’assunto di ipotesi di appartenza al ceppo dasumiano dei tre Santi, romani e aquileiesi – ci appare quindi la caratterizzazione essenzialmente iberico cordobense della gens,  di origine, ossia dalla città stessa in cui, secoli dopo – ricondotto dopo un complesso iter che i nostri studi hanno tentato di rimarcare dalle fonti – il Santo Caliz dell’Ultima Cena in prima epoca medioevale avrebbe, dalla ricerca archeologica, avuto prima riscoperta.

7) Non vada dimenticato come la citazione più matura della grande poetica sull’argomento – il “Parzival”, di Wolfram von Eschenbach – abbia visto come autore un letterato in più che probabile quanto necessario contatto di mecenatismo con il Patriarca di Aquileia Volker von Erlach; inoltre la prima citazione della vicenda letteraria graaliana risalirebbe a Tommasino dei Cerchiari ( Tomasin von Zirklaere ), autore del Cividalese. Si percepisca inoltre in pieno il per certi aspetti drammatico dato di relazione alla mistica poetica graaliana, costantemente confuso in termini di riferimento ad un Calice cristiano dell’Ultima Cena o della Deposizione; il riferimento alle due Reliquie supreme qui citate appare come di comune relazione alla vicenda laurenziana di indiretta citazione aquileiese.
8) Cfr. a ciò A.M. Barbagallo , “ I tesori di San Lorenzo”, 2012. Vada comunque notato anche in questa sede come i tre personaggi principali della scena agiografica mantovana – il cieco mendicante Adalberto, il vescovo Marcianus, il sovrano Bonifacio di Canossa – apparirebbero chiaramente qui raffigurati in scena di movimento coerente, con misteriose nominatività indicative ( Marcus, Simeon ) che parrebbero anch’esse di relazione alla scena mantovana. Possiamo anche notare nel sovrastante Affresco della Deposizione – circostanza raffigurativa del tutto eccezionale, e di cui non siamo a conoscenza di altro esempio – Nicodemo preservare in un oggetto generico il terriccio del Golgota ed il Sangue di Cristo irrorante dalle Ferite su di esso.

9) Ibidem. Cfr. a questo riguardo nota di Padre Egidio Picucci  in “L’Osservatore Romano”, di data  11. 12.2005 , sulle precedenti puntuali osservazioni  di Padre Grossi Gondi ad inizio secolo. Si noti con attenzione come questa Stele esametrica dei primi secoli – in era medioevale posta di architrave all’area di sepoltura laurenziana – possa quindi avere carattere supremo quanto purtroppo ad oggi misconosciuto, indicando autoritativamente quindi la presenza della Reliquia cristologica, in nostra  ipotesi successivamente ricondotta a Mantova al medio XI secolo. La traccia di questo evento può avere storicamente a nostro avviso condotto quindi il cavaliere poeta Wolfram von Eschenbach all’indicazione del Graal come Pietra cristiana, in riferimento stesso e diretto alla Stele romana.

